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 Il tema si ricollega a quello della vio-
 lenza attraverso la riflessione sulla certez-
 za e sulla discussione. «Là dove l'uso del-
 la violenza è escluso, gli uomini regolano
 la loro vita in comune grazie al linguag-
 gio formalmente uno: discutono» (p. 171).
 Con uno sviluppo coerente del discorso,
 che qui evidentemente non possiamo ri-
 produrre, Weil tratta successivamente del-
 le categorie dell'oggetto e dell'«io» fino a
 pervenire a trattare di Dio. «Dio come
 soggetto è così il solo oggetto dell'uomo.
 Il mondo, la vita, l'uomo stesso si com-
 prendono in Lui. Egli è l'essenza; ma l'es-
 senza non si rivela più al sentimento seb-
 bene per cominciare sia colta in esso: per
 essere rivelato del tutto deve essere co-

 noscente dalla ragione» (p. 179). Gran
 parte della riflessione successiva di Weil
 nasce da una valutazione storico-critica

 delle conseguenze della «uscita dalla ri-
 flessione dell'uomo in Dio» (p. 308) e dal
 problema della «coscienza filosofica mo-
 derna» di rendere conto del problema del
 senso.

 Attraverso le categorie della coscienza,
 dell'intelligenza, della personalità, Weil ar-
 riva al discorso sull'Assoluto, che è defi-
 nito come «la prima categoria della filo-
 sofia» (p. 467). Con l'Assoluto si tratta del
 pensare. Quel che è stato affrontato nel
 discorso sono la comprensione e il di-
 scorso. La filosofia si mostra come «la

 comprensione di tutto e di sé» (p. 467).
 La filosofia è la realtà dell'Assoluto. «In

 ogni attitudine dell'uomo, se e quando
 parla, parla dell'Assoluto e del discorso
 coerente, che si realizza soltanto nella ca-
 tegoria dell'Assoluto dove l'Assoluto as-
 sorbe l'attitudine» (p. 471). Per Weil, il ri-
 sultato di tutto questo non è la svaluta-
 zione dell'operare umano, perché «l'As-
 soluto lascia l'uomo particolare alla sua
 libertà coerente. Può occuparsi senza oc-
 cuparsi di sé e senza opporsi alla sua oc-
 cupazione; essere uomo è agire e l'uomo
 è quel che fa: la sua opera » (p. 473). Do-
 po la trattazione del finito e dell'azione,
 non casualmente il discorso di Weil per-
 viene a categorie etiche e a una fonda-
 zione etica della ragione e del linguaggio.
 La filosofia si definisce come la scienza
 del senso. Essa costituisce il senso «in

 quanto coerenza di tutte le attitudini rea-
 li, e così si costituisce nel senso» (p. 573).

 Il filosofo non possiede il senso, ma deve
 elaborarlo. La filosofia è dunque scienza
 del senso nelle due accezioni: «ha di mi-

 ra il senso (concreto) ed è costituita dal
 senso (formale)» (pp. 573-574). Il senso è
 la categoria che costituisce la filosofia.
 Ora, la rivelazione del senso è la saggez-
 za. «La saggezza è quindi l'ultima cate-
 goria; in essa coincidono il formale e il
 concreto, in quanto pensati l'uno e l'altro,
 e coincidono per l'uomo che si sa uomo
 nella sua situazione storica» (p. 595). La
 saggezza è la vita dell'uomo ragionevole
 (non violento).
 «Cogliendo la presenza come la fine

 della violenza, l'uomo si libera per la ve-
 rità, e la coscienza di sé compiuta lo fa
 entrare nell'universale della coscienza, la
 quale, dopo che non ha avuto conoscen-
 za del sé , non lo conosce più» (p. 602).

 Attraverso questa traduzione, la pode-
 rosa opera di Weil, dall'impianto sistema-
 tico ma apprezzabile anche nelle fini os-
 servazioni e analisi specifiche, potrà esse-
 re meglio conosciuta in Italia.

 Nella breve prefazione all'edizione ita-
 liana Livio Sichirollo offre tutte le noti-

 zie bio-bibliografiche essenziali su Weil e
 la sua opera.

 (A. Babolin)

 U. Regina, La differenza amata e il Pa-
 radosso cristiano. Gli stadi sul cam-

 mino della vita di Sören Kierkegaard ,
 con un contributo di M.G. Lombar-

 do: L'interpretazione della modernità
 e l'ontologia morale di Ch. Taylor ,
 pp. 153-205, Cusí, Verona 1998. Un voi.
 di pp. 205.

 Il punto su cui insiste l'A. nella sua ri-
 flessione su Gli stadi sul cammino della

 vita di Kierkegaard è il seguente: «Il cri-
 stianesimo dà intelligibilità adeguata al-
 l'amore perché consente all'uomo che
 ama di uscire radicalmente da se stesso
 tramite l'irriducibile trascendenza del Pa-
 radosso. L'incondizionatezza di cui ha bi-

 sogno essenziale l'amore appare unica-
 mente soddisfatta tramite il Paradosso»

 (p. 35). Il Paradosso è «passione del pen-
 siero, senza la quale il pensare è condan-
 nato all'astrattezza, alla non verità. I vari
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 cammini descritti negli Stadi sono tutti
 ugualmente impegnati con questa tesi. La
 valenza filosofica della tesi di Kierkegaard
 è misurata dall'A. attraverso il confronto

 fruttuoso con le grandi figure di Socrate
 e di Hegel.

 La spiegazione che il Regina dà dell'u-
 so kierkegaardiano degli pseudonimi ha
 direttamente a che fare con lo stesso con-

 tenuto teoretico dell'opera esaminata:
 Kierkegaard vede il pensiero moderno
 stretto nella morsa di immanenza sogget-
 tivistica e di indifferenza per i veri inte-
 ressi dell'uomo, come è attestato dal suc-
 cesso del pensiero hegeliano, anche in
 campo pastorale e teologico. Il ricorso agli
 pseudonimi rendeva possibile una comu-
 nicazione dell'esperienza cristiana della
 fede, la sola in grado di sbloccare questa
 pericolosissima situazione, evitando i ri-
 schi sia della predicazione retorica dei pa-
 stori, sia della pretesa settaria alla rivela-
 zione privata. Gli 'scritti edificanti' com-
 pensano il rischio della parziale sperso-
 nalizzazione degli scritti pseudonimi e ne
 accompagnano la pubblicazione. «L'edifi-
 cazione può essere tema di comunicazio-
 ne se viene, per così dire, fatto defluire
 fra gli argini filosofici degli scritti pseu-
 donimi, costruiti appunto per prevenire
 le paludi della retorica devota e per di-
 fendersi dalle inondazioni del fanatismo»

 (p. 137).
 Il pregio del libro del Regina è che in

 esso, contro l'opinione di Heidegger, il va-
 lore filosofico del pensiero di Kierkegaard
 è rivendicato, non nonostante il fatto che
 egli sia uno scrittore religioso, ma grazie
 a esso. «Proprio perché cristiano, Kierke-
 gaard si sente filosoficamente vincente su
 Hegel, e su tutta la sua epoca, che sulla
 base di Hegel pretendeva di "andar oltre"
 il cristianesimo» (p. 36).

 Il volume contiene anche un saggio di
 Mario G. Lombardo su un argomento
 piuttosto diverso da quello affrontato dal
 Regina: L'interpretazione della modernità
 e l'ontologia morale di Charles Taylor. Il
 pregio principale di questo saggio è di ri-
 chiamare l'attenzione su uno dei maggio-
 ri filosofi viventi, di lingua inglese, anco-
 ra non molto conosciuto e studiato in Ita-

 lia. Di Taylor è esaminata soprattutto la
 più impegnativa opera storico-sistemati-
 ca: il Sources of the Self , ma non sono tra-

 scurati gli scritti di antropologia filosofi-
 ca. Alla fine Lombardo mette in discus-

 sione che l'ontologia morale di Taylor
 offra un «criterio oggettivo del meglio»
 (p. 201). «Taylor si caratterizza come un
 "realista" ma la misura della realtà è equi-
 voca in una società nella quale coesisto-
 no conflitti di interpretazione sul bene tra
 prospettive morali rivali» (p. 201).

 (A. Babolin)

 L. Sichirollo, La dialettica degli anti-
 chi e dei moderni. Studi su Eric Weil ,
 Il Mulino, Bologna 1997. Un voi. di
 pp. 226.

 Per l'A. la chiave di volta della Logi-
 que de la philosophie di Eric Weil si tro-
 va in queste espressioni: «Filosofia e vio-
 lenza» (p. 32). «La violenza come proble-
 ma filosofico, anzi come problema della
 filosofia, trova la sua radicalità nel suo es-
 sere di volta in volta nella storia il segno
 eminente dello scontento dell'uomo in
 una situazione in evoluzione, di fronte al-
 la vecchia vita» (p. 32). E un approfondi-
 mento del «male radicale», che rende con-
 sapevole l'uomo di essere un «legno stor-
 to». Questa è la grande lezione di Weil
 per chi voglia riflettere - e mi riferisco al
 nostro oggi. Questo è il senso del suo
 Kant, del suo definirsi un kantiano po-
 sthegeliano: «un Kant allora che tiene
 conto della storia come scontro di pas-
 sioni e conflitti di Stati - l'acquista alla
 filosofia, per sempre, che dobbiamo a He-
 gel» (pp. 32-33). Così l'A. caratterizza il
 pensiero di Eric Weil.

 I diversi saggi, nei quali si articola il li-
 bro, illustrano differenti aspetti della per-
 sonalità filosofica di Weil, soprattutto la
 sua interpretazione di Aristotele e di
 Kant. «Aristotele e la filosofia, l'unità del-
 la filosofia e della realtà è il tema costante
 della ricerca di Weil su Aristotele e della

 propria ricerca» (p. 50). L'A. sottolinea la
 natura propria del rapporto con Aristote-
 le, osservando che lo Stagirita è il solo fi-
 losofo cui Weil abbia dedicato una com-

 pleta monografia filosofica, il solo al qua-
 le è più volte ritornato, anche a distanza
 di venti anni. «Oserei persino dire che al-
 la fine Aristotele è il suo filosofo» (p. 69),


	Contents
	p. 320
	p. 321

	Issue Table of Contents
	Rivista di Filosofia Neo-Scolastica, Vol. 90, No. 1/2 (Gennaio-Giugno 1998) pp. 1-325
	Front Matter
	STUDI DI STORIA DELLA FILOSOFIA
	LA 'RATIO ANSELMI' NELL'INTERPRETAZIONE DI ALCUNI PENSATORI MEDIEVALI [pp. 5-27]
	NOETICA E TEOLOGIA DELL'IMMAGINE NEL «DE SUMMO BONO» DI ULRICO DI STRASBURGO [pp. 28-50]

	INDAGINI SUL PENSIERO CONTEMPORANEO
	LA GENESI DELLA FENOMENOLOGIA ERMENEUTICA NEL PRIMO HEIDEGGER [pp. 51-77]

	PROBLEMI E PROSPETTIVE
	UN DIBATTITO SU «LA VIA ANALOGICA» - PARTE PRIMA [pp. 78-106]
	UN DIBATTITO SU «LA VIA ANALOGICA» - PARTE SECONDA: ANALOGIA E DIFFERENZA [pp. 107-133]
	EUTANASIA ED ETICHE LIBERALI: LE APORIE DELLA LIBERTÀ [pp. 134-164]

	NOTE E DISCUSSIONI
	NASCITA E DESTINO DELLA GEOMETRIA NON-EUCLIDEA NELL'ACCADEMIA E ALCUNE CONSEGUENZE STORICO-FILOSOFICHE RINVENIBILI IN PLOTINO [pp. 165-197]
	CONTRIBUTO ALLA RICOSTRUZIONE BIOGRAFICA DI GIOVANNI DI SALISBURY [pp. 198-214]
	ANTROPOLOGIA E METAFISICA NEGLI STUDI ROSMINIANI DEGLI ULTIMI CINQUANT' ANNI [pp. 215-231]
	IL TOMISMO COME REALISMO CRITICO IN G.B. MONTINI/PAOLO VI [pp. 232-245]

	NOTIZIARIO [pp. 246-250]
	ANALISI D'OPERE
	Review: untitled [pp. 251-253]
	Review: untitled [pp. 253-256]
	Review: untitled [pp. 256-262]
	Review: untitled [pp. 262-267]
	Review: untitled [pp. 268-271]
	Review: untitled [pp. 271-273]
	Review: untitled [pp. 273-276]
	Review: untitled [pp. 276-279]
	Review: untitled [pp. 279-281]
	Review: untitled [pp. 282-283]
	Review: untitled [pp. 283-286]
	Review: untitled [pp. 286-288]
	Review: untitled [pp. 288-291]
	Review: untitled [pp. 291-295]
	Review: untitled [pp. 295-299]
	Review: untitled [pp. 299-303]
	Review: untitled [pp. 303-305]
	Review: untitled [pp. 305-307]
	Review: untitled [pp. 307-309]

	ANNUNZI BIBLIOGRAFICI
	Review: untitled [pp. 310-310]
	Review: untitled [pp. 310-311]
	Review: untitled [pp. 311-313]
	Review: untitled [pp. 313-314]
	Review: untitled [pp. 314-315]
	Review: untitled [pp. 315-316]
	Review: untitled [pp. 316-317]
	Review: untitled [pp. 317-318]
	Review: untitled [pp. 318-318]
	Review: untitled [pp. 318-319]
	Review: untitled [pp. 319-320]
	Review: untitled [pp. 320-321]
	Review: untitled [pp. 321-322]
	Review: untitled [pp. 322-323]
	Review: untitled [pp. 323-323]
	Review: untitled [pp. 323-324]
	Review: untitled [pp. 324-325]
	Review: untitled [pp. 325-325]

	Back Matter



